
« NEL MONDO 

I La crisi 
i nel Golfo 

\* 

Infruttuoso rincontro, durato pure oltre ogni aspettativa 
I due protagonisti hanno ribadito le posizioni di sempre 
II segretario di Stato passa la mano alle Nazioni Unite 
Aziz rifiuta la lettera di Bush per Saddam 

Sei ore di speranza, poi l'angoscia 
D vertice di Ginevra tra Usa e Irak finisce senza accordo 
I colloqui di Ginevra tra Irak e Usa sono falliti. E dopo 
una giornata che aveva anche alimentato speranze, 
dopo un faccia a faccia durato oltre sei ore Baker e 

. Aziz si sono lasciati ribadendo le proprie posizioni. « 
• Non ho visto nessun segno di flessibilità» ha detto il 
segretario di Stato americano. • Siamo pronti alla 
"guerra e se saremo attaccati attaccheremo Israele» 
Ha affermato il ministrò degli èsteri di Bagdad. 

' DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
SILVIO TREVISANI 

. • • GINEVRA. La speranza la­
scia il posto al gelo. E sui collo-
fui di Ginevra scende il buio. 

I. l'incontro tra James Baker e. 
Tarlk Aziz è fallilo e il resocon-

' lo che ne danno i due protago-
: nisti al termine di un colloquio 
' durato, oltre ogni aspettativa, 
• più di sei ore e mezzo, è la rap- ' 
presentazione di un dialogo 
fra sordi. Erano entrati nel Sa­
lone delle Nazioni dell'Hotel 
Intercontinental di Ginevra su 
posizioni diametralmente op­
poste, con gli Stati Uniti a chie­
dere l'applicazione integrale 
della risoluzioni dcll'Onu e 
con l'Irak a rispondere che oc­
corre una soluzione globale in 

Medio Oriente. Sono usciti di­
cendo le stesse cose. 

-, Il primo a parlare davanti ai 
giornalisti è James Baker, arri-

. va con mezz'ora di ritardo, ed 
è teso in volto: «Dopo oltre sei 
ore di colloquio purtroppo 

' non abbiamo sentito nulla che 
' suggerisca una qualsiasi flessi-
' blhlà da parte dell'Irate. Bagh­
dad si basa su valutazioni erra­
te - ha proseguito - •soprattut­
to si sbaglia sulla coesione del­
la coalizione formatasi dopo la 
brutale invasione del Kuwait. 

' lo spero che non continui a 
sbagliare calcoli e valutazioni. 
Perchè non rispettando le riso­
luzioni dell'Orni, rischia un'a­

zione militare dalle conse­
guenze devastanti». Noi, ha ag­
giunto, non abbiamo minac­
ciato nessuno, ma abbiamo il­
lustrato al nostro interlocutore 
le nostre posizioni, «si è trattato 
di una seria ed estesa conver­
sazione diplomatica nel tenta­
tivo di trovare una soluzione, 
non eravamo venuti per nego­
ziare e non si e trattato di un 
negoziato. Per noi il collega­
mento tra la crisi del Golfo e i 
problemi del Medio Oriente e 
solo una cattiva idea». 

«Se mi chiedete quale sarà il 
prossimo passo - ha sottoli­
neato Baker - vi dico che non 
lo so: Il tempo corre, il tempo 
per ulteriori colloqui corre 
molto in fretta. Ora è tempo di 
atti concreti e precisi. Forse il 
segretario generale dcll'Onu 
potrà usare i suoi buoni uffici 
ma per quanto mi riguarda 
non ci saranno altri contatti né 
tantomeno un mio viaggio a 
Bagdad». 

James Baker si è rilento a 
Perez de Cuellar tre volte du­
rante la sua conferenza slam-
Pa, quasi a sottolineare che 

unica strada che si può anco­
ra battere è quella di un inter­

vento del Segretario generale -
- della Nazioni Unite. Quasi a 
voler dire che la porta non è 

• ancora definitivamente chiusa: 
•rimangono solo sei giorni, ma . 

' noi manterremo aperti tutti I 
' canali diplomatici. Nessuna 

decisione è stata presa sulla 
guerra, ma l'ultimatum e reale. 
Abbiamo assicurato Aziz che 
se si ritirerà da Kuwait non ver­
rà attaccato. Oggi ci siamo det­
ti tutto quello che potevamo 
dirci. Adesso il ministro Aziz 
dovrà riferire a Saddam Hus­
sein, può anche darsi che 
qualcosa cambi». 

E forse cambierà, ma certo il 
discorso di Tarlk Aziz non ha 
alimentato la speranza: «Baker 
ci ha detto che facciamo cal­
coli sbagliati e questo è scor­
retto. Noi siamo coscienti di 
cosa significhi questa situazio­
ne. E slamo pronti a tutto: se 
saremmo aggrediti non sarà 

. una sorpresa. Ci difenderemo 
con coraggio, in questioni mili­
tari abbiamo una grande espe­
rienza. E se verremo attaccati, 
attaccheremo Israele». Per Aziz 
il problema centrale non è l'in-

• vasione del Kuwait «che abbia­
mo invaso per difenderci», ma 

la questione palestinense. -I 
problemi - ha detto - nascono 
prima del 2 agosto. Ma gli Usa 
pensano solo al Kuwait. Invece , 
nella nostra regione esistono 
enormi problemi. Se si vuole la 
pace occorre cercarla in tutta 
la regione. Qui per decenni i 
diritti intemazionali non sono ' 
stati rispettati per colpa di 
Israele. Se la questione palesti­
nese non verrà risolta per l'Irak 
non ci sarà sicurezza. Israele ci 
ha attaccati più volte», lo, ha 
quindi proseguito, ho propo­
sto a Baker un collegamento 
tra la crisi del Golfo e i proble­
mi del Medio Oriente, ma lui 
ha risposto no. -Le risoluzioni 
dell'Onu le conosciamo. E le 
vogliamo rispettare. Ma biso­
gna rispettarle tutte: anche 
quelle contro Israele. Tel Aviv 
non le ha mai accettate e gli 
Usa l'hannp sempre appoggia­
ta. Si parla di disarmo in Medio 
Oriente, benissimo, ma il disar­
mo deve essere per tutti, anche 
per Israele». 

Quindi il ministro degli Este­
ri di Saddam si e dichiarato 
soddisfatto del colloquio di ie­
ri: «Ci siamo sentiti seriamente 

e di questo aspetto sono con­
tento. Siamo divisi sulle solu­
zioni. Abbiamo usato un. lin-
guagio diplomatico ma nella 
sostanza gli Usa ci hanno ini-
nacciato e noi abbiamo detto 
mille volte che l'Irak non cede­
rà mai alla pressione e alle mi- ' 
nacce. Siamo stati boicottati e 
non ci hanno rispettato. Ieri ho 
respinto la tetterà del presiden­
te Bush indirizzata al presiden­
te Saddam, consegnatami da 
Baker perche il linguaggio del 
messaggio non era conforme 
alle tradizioni di cortesia che 
occorre usare quando si parla 
da capo di Stato a capo di Sta­
to». Su ciò da Washington, lo , 
stesso Bush ha ribattuto: «La 
lettera non era irriguardosa. 
Era franca», e ha parlato di 
•ostruzionismo» irakeno. Infine 
il ministro iracheno si è rivolto 
all'Europa: «Avevamo chiesto 
di poter venire a Roma e ci è 
stato detto no. Poi siamo stati 
invitati al Lussemburgo, ma 
abbiamo considerato questo 
proposta umiliante». 

E con questa frase sembra 
svanire anche l'ultima possibi- ' 
lita che la Cee parli con l'Irak: 
ieri infatti, uno dei motivi che 

avevano fatto pensare che il 
lungo colloquio volgesse al 
meglio era stata soprattutto la 
notizia che la Comunità euro­
pea aveva proposto un incon­
tro ad Aziz nei prossimi giorni 
ad Algeri. Nella sua conferen­
za stampa del pomeriggio il 
presidente francese Mitterrand 
aveva sostenuto che c'era l'ac­
cordo di Bagdad per questo 
colloquio. Ed era anche circo­
lata la notizia che fosse giunto 
a Ginevra il ministro degli Este­
ri algerino Ahmed Ghozali. Se 
a ciò si aggiunge la conferma 
che all'Hotel Intercontinental 
era alloggiato anche Farouk 
Kaddoumi. il numero due del-
l'Olp, ed era circolata la voce 
che stesse arrivando anche il 
presidente di turno della Cee 
Jacques Poos, con il passare 
delle ore cresceva la speranza 
che dai colloqui dell'lntcrcon-
tinental stesse nascendo un 
nuovo scenario, stesse pren­
dendo forma un negoziato ve­
ro e proprio, capace di trovare 
una soluzione diplomatica e 
pacifica per la crisi del Golfo. 
Ma poi ha preso la parola Ta­
nk Aziz e ogni speranza è dive­
nuta vana. 

f ' f 

Gli americani insistono: il tempo 
stringe e la guerra si avvicina 

Baken«Non ho vistò 
alcun segno 
di flessibilità...» 

< •§GINEVRA. «Disgraziatamente, si- .< 
ignote "e signori, non ho sentito nulla, 
oggl.'fwHa.inpiùdiseiore.che-pos. .; 

"̂ SafBf pensare a una qualche flessi-
qfflMPfeU'irak...» È stfttì'fòrse qu/utfa,. 
ft1rHBe"più drammatica pronunciala 
dall'inviato del presidente Bush a Gi­
nevra, James Baker, introducendo .la 
conferenza stampa successiva ai , 
colloqui. Baker ha poi ricordato i 
«alcoli sbagliati» del governo ira­
cheno (Baghdad non si aspettava la 
reazione che c'è stata da parte della 
comunità intemazionale né sull'in- ' 
vasione del Kuwait né sulla vicenda 
degli ostaggi, e prevedeva che II ' 
fronte avverso si sarebbe sfrangiato, 
prima o poi), per concludere lette­
ralmente: «Speriamo che l'Irak non 
continui a calcolare male. La leader- ' 
«hip di Baghdad deve infatti sapere 
ebe le 28 nazioni, che hanno inviato 
forze nel Golfo in appoggio alle Na­
zioni Unite, dispongono del mezzi e : 
della volontà per cacciare l'Irak dal 
Kuwait Se dovesse scegliere di con­
tinuare questa brutale occupazione, 
sceglierebbe un confronto militare 
che non può vincere e che avrebbe 
conseguenze devastanti per l'Irak». 
Ma, aggiunge subito dopo Baker, il 
chiarimento di questi punti col mini­
stro Aziz é avvenuto «sènza alcuna 
soddisfazione». Tirando le somme, 

.Baker ha cosi sottolineato la posizio­
n e degli Stati Unir la possibile del 
«patto di pace» resta aperta, ma «la 
scelta spetta-realmente a loro». All'l-

i'^fes '>(,'',,:' >• ifc" '"• _,! osuaifatà 
Fino dalle prime risposte alle do­

mande della stampa, Baker insiste 
su un punto: la controversia non op­
pone l'Irak agli Slati Uniti, bensì alla 
comunità intemazionale. È un ri­
chiamo degli alleati alle loro respon­
sabilità, ma sembra anche la solleci­
tazione di altre Iniziative sul terreno 
diplomatico: «È capitato che il primo 
tentativo di trovare un accordo sia 
stato in un Incontro Usa-lrak», mini­
mizza Baker. Per poi aggiungere sur 
bito dopo, però: «E alquante eviden­
te che il tempo per discutere si sta 
consumando. Per l'Irak è tempo di 
agire, e di agire in fretta uscendo dal 
Kuwait». Quindi, lancia la palla a Pe­
rez De Cuellar «Forse, il segretario 
generale delle Nazioni Unite potreb­
be trovare il modo di usare I suoi 
buoni uffici nei sei giorni che ci re­
stano...» 

Nel corso della conferenza stam­
pa, l'unico segnale positivo da parte 
irachena sottolineato da Baker (che 
ha ulteriormente smentitola possibi­
lità di un faccia a faccia con Saddam 
Hussein a Baghdad nel prossimi 
giorni) è stato il «tono» della conver­

sazione con Aziz, definito «buono, 
date le circostanze». «E' stata una di­
scussione ragionevole e responsabi­
le di due diplomatici veramente in­
tenzionati a trovare una soluzione 
politica pacifica del problema», ha 
anche aggiunto Baker, che alla fati­
dica domanda, ci sono ancora ra­
gioni per credere che si possa evita­
re la guerra?, ha risposto: «SI, lo spe­
ro. Nessuna decisione è stata presa 
per questa eventualità». Piuttosto 
sfuggente la risposta a chi gli ha suc­
cessivamente chiesto se gli Stati Uni­
ti possono garantire che non attac­
cheranno in Irak. scaduto l'ultima­
tum. Baker si è limitato ad assicurare 
che «non ci saranno azioni militari 
da parte degli Stati Uniti e di qualun­
que altro membro della coalizione 
intemazionale». Sempre che Bagh­
dad accetti la risoluzione dell'Onu. ,.. 

Per gli irakeni soluzione possibile 
«ma per tutto il Medio oriente» • 

Aziz: Kuwait 
e Palestina 
«una sola questione» 

• GINEVRA. Tarlk Aziz ha partico-
\ larmente InslsUtOv nella conferenza • 
stampa dopo l'incontro con Baker, 
sui «nesso» tra crisi del Golfo e que-

,stipne^|e3Une#«vd^lui defitto ^ « 

Problema di sicurezza nazionale per ; 
Irak». «Se la questione palestinese 

non verrà risolta noi non ci sentire­
mo sicuri nel nostro paese -ha detto 
Tarlk-. Israele attaccò l'Irak nel 1981, 
e l'anno scorso nei mesi di marzo e 
aprile noi ci aspettavamo un nuovo 
attacco da parte israeliana». Secon­
do il ministro degli Esteri di Baghdad 
la sicurezza irakena e araba dipen­
dono da una soluzione della que­
stione palestinese che sia «giusta,. 
conforme alla legalità internaziona­
le ed ai principi di giustizia ed equi­
tà». Dopo avere sottolineato la pro­
pria «apertura mentale e buona fe­
de», Tank ha lamentato che I collo- ; 
qui con Baker si siano svolti dopo 
ben cinque mesi dall'inizio della cri- ' 
si. «Ho detto al segretario di Stato 
americano che se avessimo avuto 
un'altra occasione analoga vari mesi 
fa, avremmo potuto rimuovere mol­
te delle incomprensioni tra di noi. . 
Poiché il mio interlocutore insisteva 
molto sui presunti errori di calcolo 
da parte irakena, gli ho fatto presen­
te che noi al contrario siamo ben 
consapevoli della situazione, e lo 

siamo stati fin dall'inizio». ••'.. 1 
1 colloquihanno: avuto, un «spetto-, > 
positivo secondo Tariti: «É stato un 
incontro, serio. Abbiamo ascoltato < 
molto atfentamestf ..rjswHrytpunfci 
di vista. Abbiamo avuto tempo di 
spiegare le rispettive posizioni e 
scambiarci informazioni. Sotto que­
sto fcrofilo sono soddisfatto dei col-

• toqsi». Ma il ministro di Saddam ha 
subito aggiunto che erano sul tappe-

. to «gravi, grosse differenze sugli ar­
gomenti da affrontare». Dalle parole 
di Tank si desume che la differenza 
principale sarebbe consistita nel fat­
to che «Baker era interessato ad un 
solo punto, cioè la situazione nel 
Golfo e le risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu al riguardo», 
mentre «io gli ho detto e ripetuto che 
in gioco sono la pace, la sicurezza e 
la stabilità della regione. In gioco è il 
destino di un'Intera regione che da 
decenni patisce guerre. Instabilità, 
difficoltà. A Baker ho detto che se lo­
ro (gli americani) sono pronti a por­
tare nell'intero Mediò oriente una 
pace globale, durevole e giusta, noi 
siamo pronti a cooperare. 1 principi 
della legalità intemazionale rientra­
no negli interessi degli irakeni e del­
le nazioni arabe. Per anni abbiamo 
cercato difarti rispettare emettere i n ­
atto, ma ciò non è avvenuto perchè 

Israele non li ha rispettati e messi in 
atto, con il sostegno degli Usa. Se 
l'amministrazione americana cam­
bierà posizione e vorrà lavorare con 
noi e le altre parti coinvolte per por­
tare nell'area una pace globale, du­
revole e giusta, saremo lieti ed entu­
siasti di partecipare allo sforzo». 

Tra le risposte più interessanti alle 
domande dei giornalisti, il lapidario 
«si, assolutamente si» con cui Tank 
ha ribadito che se la guerra scop­
piasse, Baghdad attaccherebbe sen­
za esitazioni Israele. Ci sono circo­
stanze verificandosi le quali l'Irak si 
ritirerebbe dal Kuwait? «Non posso 
rispondere a domande ipotetiche. 
Ho chiarito a Baker che se gli Usa so­
no pronti ad affrontare tutte le varie 
questioni delta regione, l'Irak darà il 
suo contributo in modo serio e sin­
cero». 

Fter salvare la pace oecorrcMio nu(M ^ea to r i 
Le sei interminabili óre di colloquio tra James Baker 
e Tank Aziz sembrano avere esaurito ogni residua 
possibilità di dialogo tra statunitensi e iracheni. La 
guerra, dopo Ginevra, appare più vicina che mai. 
Ora solo la più volte annunciata «mossa a sorpresa» 
di Saddam o una nuova iniziativa delle Nazioni uni­
te sembrano in grado di fermare la corsa verso il di­
sastro.. '.••,,.•...-,.,;. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

(«•GINEVRA. Sei lunghe ore 
di attesa. Sei ore riempite da 
una speranza crescente, di­
ventata via via quasi una cer­
tezza. Baker e Aziz, ci si dice­
va nei corridoi deU'Intercon-
rJnental, stanno parlandosi. E 
se ti parlano, si concludeva 
con un eccesso di rigore logi­
co , qualcosa avranno pure 
da dirsi, qualcosa staranno in 
qualche misura trattando. Lo 
Milo , si pensava, si è rotto: 
una porta va finalmente soc­
chiudendosi oltre l'ultima­
tum del 15 gennaio. E II tem­
po, In questa prospettiva, pa­
lma gradualmente sciogliere 
le dure parole che avevano 
scandito i giorni della vigilia; 
ogni minuto sembrava con­
segnare alla pace una picco­

la possibilità in più, quasi 
. che una immaginarla clessi­

dra andasse lentamente ma 
:. regolarmente incrementan-
. do il mucchietto di sabbia 
- della volontà diplomatica, 

sottraendo • consistenza ' a 
. quello della soluzione milita­
re. 

Poi, inatteso. Il grande gelo 
calato fin dalle primissime 
parole pronunciate da James 
Baker nessun segnale nuovo 
dall'lrak, nessun progresso 

'rispetto alla vigilia, il tempo 
scorre non verso una possibi­
le pace, ma verso una proba­
bile guerra. Considerazioni, 
queste, ta cui cupezza appa-

< riva appena attenuata da una 
flebile,speranza: quella che 
l'Irak potesse, dopo questo 

infruttuoso Incontro, •coglie­
re il messaggio» e «recedere 
dalle sue posizioni». O, per 
meglio dire, quella - non 
esplicitamente dichiarata -
che Aziz si fosse in verità pre-
sentalo a Ginevra in veste di '•; 
semplice ascoltatore non au- -
torizzato a fare concessioni. 
E che queste concessioni po­
tessero concretizzarsi in se­
guito, una volta riferiti a Ba­
ghdad i contenuti dei collo­
qui. . 

Pura illusione. Le parole di 
Aziz si sono presto premura­
te, quasi leggendo nel pen­
siero degli astanti, di spezza­
re anche quest'ultimo esilis-
simo filo. Noi, ha detto il mi­
nistro degli Esteri rifacendo il 
verso a Baker, non abbiamo 
sbagliato alcun calcolo. Non 
quando abbiamo invaso il 
Kuwait, non quando abbia­
mo risposto alle risoluzioni 
dell'Onu. Né lo sbaglieremo-
in futuro. Siamo perfetta­
mente coscienti della situa­
zione e, se siamo venuti qui, 
non è per discutere il nostro 
ritiro dal Kuwait, ma per por­
re sul tappeto il vero e unico 
problema trattabile: quello 
della pace, della sicurezza e 

della stabilita della regione. ' 
Un punto, questo, che, ha 
aggiunto, non può prescin­
dere da un'equa soluzione 
della questione palestinese. 
Se. saremo attaccati ci difen­
deremo. E ci difènderemo, 
innanzitutto, attaccando 
Israele. 

I destini sono 
affidati all'Onu 

Pareva il risultato di un tra­
gico gioco dell'oca, quasi 
che, dopo un lungo giro, per 
un errore di casella, tutte le 
pedine fossero all'improvviso 
ritornare alla posizione di 
partenza. 

«Nessun negoziato, nessun 
tentativo di salvare la faccia, 
nessun compromesso» aveva 
ribadito Bush alla vigilia della 
partenza di Baker. E da Bagh­
dad Saddam gli aveva fatto 
pronta eco: «Nessun ritiro, 
nessun cedimento, nessuna 
trattativa sotto la pressione di 
un ultimatum». Espressioni 
dure che sembravano desti­

nate a non portare niente sul 
tavolo dell'incontro di Gine­
vra. Ma che lasciavano tutta­
via, nelle previsioni dei più, 
aperto almeno uno spiraglio: 
quello, si diceva, che da sem­
pre separa il significato lette­
rale delle parole dalle leggi 
della diplomazia. Se si in­
contrano, facevano notare in 
molti, non è certo per scam­
biarsi invettive. 

Profezia sbagliata. E ora 
non resta che chiedersi che 
cosa, ancora, ci separi da 
una guerra; che cosa, di fat­
to, possa ancora essere ten­
tato per evitare di imboccare 
la «via senza ritomo» di un 
conflitto armato. 

Due fatti, intanto, appaio­
no ormai ceni. Imprimo: se 
ancora non ha sbarrato tutte 
le possibili strade verso la pa­
ce, il fallimento dell'incontro 
di Ginevra ha certamente 
ostruito quella che è stata fi­
no a oggi più intensamente 
battuta: il dialogo diretto tra 
Usa e Irak. Baker, ribadendo 
quanto già aveva detto alla 
vigilia, è stato su questo assai 
chiaro: non ci saranno nuovi 
incontri, né a Baghdad, né al­

trove. Il terreno di un possibi­
le dialogo si è bruciato senza 
rimedio durante le sue vane 
ore di confronto in terra sviz­
zera. Occorre dunque aprire 
- e aprire subito - n u o v e vie 
di comunicazione. 

I destini di una crisi che 
può sconvolgere il mondo 
appaiono adesso legati a 
due prospettive complemen­
tari: il concretizzarsi di quella 
«mossa a sorpresa di Sad­
dam» - su cui si è insistente­
mente speculato nei giorni 
scorsi - e una nuova iniziati­
va diplomatica da parte del­
l'Onu o di altre forza. Un'ipo­
tesi, questa, sulla quale lo 
stesso Bush, ieri, tra molte 
parole di guerra, è parso ri­
porre qualche speranza. 

Hanno sbagliato 
le loro mosse 

La seconda certezza: l'a­
maro risultato dei colloqui di 
Ginevra appare come l'ulti­
mo atto di un lungo gioco.di 
bluff, nel qualche uno dei 

Il segretario generale dell'Onu Perez de Cuellar 

Ritenta l'Onu 
De Cuellar oggi 
vola a Baghdad 
• I ROMA. L'Onu dunque ri­
toma in campo: il segretario 
generale dell'Onu Javier Perez 
De Cuellar parte oggi per Ba­
ghdad, cosi riferiscono fonti 
delle Nazioni Unite precisando 
che a De Cuellar è stato chie­
sto di fare un ulteriore sforzo 
dopo il fallimento del collo­
quio ginevrino. I suoi «buoni 
uffici» erano stati auspicati dal­
lo stesso Baker. «Il tempo per 
parlare - ha detto il segretario 
di Stato americano - sta finen­
do. Noi chiediamo all'Onu di 
usare i suoi buoni uffici per 
proseguire la trattativa», men­
tre «salutiamo qualunque ini­
ziativa diplomatica volta a ri­
solvere la crisi nel quadro delle 
risoluzioni già adottate». Ana­
logamente si è espresso più 
tardi Bush. 

Sostanzialmente fallito il 
vertice fra i capi delle due di­
plomazie, l'iniziativa delle Na­
zioni Unite si profila ora come 
il possibile, estremo tentativo 
di evitare la guerra. Da tutto il 
mondo gli sguardi tornano ad 
appuntarsi su quel Palazzo di 
Vetro da cui già nel pomerig-
gio"di'leri erano trapelate voci 
di un ultimo tentativo di me­
diazione ad opera del segreta­
rio generale Perez de Cuellar. 
Le fonti newyorkesi cui si attri­
buisce la diffusione della noti­
zia (ambienti del Palazzo di 
Vetro e circoli diplomatici, ma 
c'è chi fa più preciso riferimen­
to alla stessa segreteria genera­
le dell'Onu) fanno sapere che 
l'ipotesi era stata discussa du­
rante il colloquio che ii segre­
tario generale delle Nazioni 
Unite aveva avuto sabato scor­
so a Camp David, nell'incontro 
col presidente Bush. Qualcuno 
ipotizza perfino l'esistenza di 
un vero e proprio «piano» di 
Perez De Cuellar che tra i suoi 
punti prevederebbe 11 «monito­
raggio» sul ritiro delle truppe 
irakene dal Kuwait e la crea­
zione di una «zona cuscinetto» 
tra le truppe irakene e il con­
tingente multinazionale am­
massato nell'area del Golfo. 

La conferma della partenza 
di De Cuellar per l'Iraq è arriva­
ta a tarda notte. Proprio ieri 

notte il segretario generale ha 
convocato d'urgenza gli am­
basciatori all'Onu di Iraq e Ku­
wait. 

Avvicinato dai giornalisti, de 
Cuellar non aveva tuttavia con­
fermato né l'ipotesi di una mis­
sione a Baghdad né tanto me­
no le modalità del suo svolgi­
mento. 

E comunque ragionevole ri­
tenere che Perez De Cuellar 
abbia seguito con allarme cre­
scente l'avvitarsi della situazio­
ne politico-diplomatica delle 
ultime settimane, specie quan­
do la scena intemazionale si è 
fatta deserta di protagonisti 
che non fossero soltanto il pre­
sidente americano e il dittatore 
irakeno o comunque i capi 
delle diplomazie dei due pae­
si. Crescente in questi ultimi 
tempi nell'opinione pubblica 
mondiale è stata pure la sensa­
zione di una sostanziale dimis­
sione dell'Onu dai suoi compi­
ti, a ragione evidentemente dei 

' risultati sostanzialmente in­
consistenti raccolti dalla inizia­
tiva delle Nazioni Unite e per­
sonalmente ,;dallo stesso De 

' Cuellar in fasi precedenti della 
crisi. Il precipitare della situa­
zione ha indotto alla buon'ora 
l'Onu a riprendere in mano il 
bandolo di una matassa certa­
mente più aggrovigliata ed 
esplosiva. Ed evidentemente 
anche per ristabilire il senso 
vero delle risoluzioni e degli ul­
timatum, su cui gli Usa anzitut­
to hanno operato non poche 
forzature. È stato lo stesso De 
Cuellar, in una intervista rila­
sciata qualche giorno fa alla 
Assodateci Press, ad affermare 
che ci sono «tremendi malinte­
si» sul significato della scaden­
za del 15 gennaio. E ha preci­
sato: «Si pensa che il 15 gen­
naio si debba cominciare a 
sparare, ma non è affatto que­
sto quel che dice la risoluzione 
dell'Onu...». E perché non ci 
fossero equivoci ha aggiunto: 
«Ci sono altre opzioni... altre 
misure. 11 consiglio di sicurez­
za dell'Onu potrebbe ad esem­
plo decidere di imporre altre 
sanzioni o decidere altre misu­
re diverse dall'azione militare». 
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giocatori - Saddam - ha cer­
tamente sbagliato la prima 
mossa, mentre il secondo -
Bush - ha probabilmente 

. sbagliato l'ultima, il leader 

. iracheno - per tornare alle 
parole di Baker - ha sicura-

: mente < «mal calcolato» le 
. conseguenze della sua ag­

gressione al Kuwait e della 
sua politica espansionistica. 
Il presidente americano -
nella convinzione che la mi­
naccia della forza potesse 
accelerare i tempi di soluzio­
ne della crisi - ha spinto oltre 
un limite pericoloso l'azzar­
do degli ultimatum. Né l'uno 
né l'altro, è facile ipotizzare, 
desiderano davvero la guerra 
che è ormai alle porte. Eppu­
re essa sembra essersi tra­
sformata in una logica con­
seguenza del loro gioco, il 
frutto di una partita misurata 
su un paradossale balletto di 
parole e di date. ' 

Anche per questo occorro­
no oggi nuovi giocatori. Sa­
rebbe tragico, domani, dover 
raccontare alle nuove gene­
razioni la storia di una cata­
strofe come fosse la cronaca 
di una partita di poker mal 
giocata. Soldati americani in Arabia Saudita 

l'Unità 
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